Egoismo 
IL PINGUINO “SOLO SOLO”
C’era una volta, ma non troppo tempo fa, un pinguino che viveva sopra un’isola di ghiaccio.
 la sveglia suonava presto sull’isola, che era in realtà poco più grande di un cubetto di ghiaccio, ed il pinguino iniziava la sua giornata tuffandosi in mare alla ricerca di qualche pesciolino per la sua prima colazione 
 per ingannare il tempo il pinguino faceva ginnastica correndo attorno alla sua isoletta, si esercitava nei tuffi con capriola, si allenava nel nuoto e infine praticava il suo sport preferito, l’ozio, osservando le nuvole che correvano in cielo. 
 il pinguino però si sentiva solo e spesso grossi lacrimoni scorrevano sul suo becco. Ma ecco che un giorno, mentre osservava le nuvole, vide avvicinarsi un punto lontano che diventava poco a poco più grande era un gabbiano e scendeva dolcemente verso di lui
Buon giorno! Meno male che sei vivo! Io volo sopra la tua isola tutti i giorni e ti vedevo sempre fermo così pensavo che tu fossi morto e sono sceso a dare una controllata. Adesso mi presento: sono un gabbiano e mi chiamo fiordaliso. E tu come ti chiami?
Sono un pinguino ma non so come mi chiamo……..
Vivo tutto solo e nessuno viene mai a trovarmi. Non ho un nome, non ne ho bisogno.
Per diventare amici ci vuole un nome!
Mi inventerò io un nome per te e dato che vivi tutto   solo su questo cubetto di ghiaccio ti chiamerò solo solo, pinguino solo solo.
Adesso possiamo diventare amici !
Il gabbiano fa un sacco di domande al pinguino e poi lo invita ad andare all’isola dei pinguini e gli indica la strada. Solo si tuffa e inizia a nuotare, ma quanta fatica!.
L’isola dei pinguini è davvero lontana ma solo solo vuole arrivare. Adesso ha uno scopo nella vita.
All’arrivo solo solo è molto stanco ma i suoi nuovi amici gli fanno sentire il loro affetto. 
Volete sapere dove si trova adesso il nostro pinguino?
Abita su una spiaggia di ghiaccio piena di pinguini. E non si chiama più Solo solo ma tuffatore, perché fa dei bellissimi tuffi dall’alto degli scogli.

Si danno ai lupetti 6 disegni da colorare e con i quali si deve costruire una storia.  Raccontare solo dopo la storia del pinguino Solo solo.
Segue piccola discussione


Ira

Il monaco e la brocca
C'era un monaco che viveva da parecchi anni in un monastero: giovane esuberante e facoltoso, aveva lasciato ogni cosa per diventare santo.
Prima aveva le mani come l'avorio, ora incallite come le squame dei coccodrilli; prima il suo volto era liscio e rasato, la sua capigliatura lucida di unguenti, la sua toga adorna di fermagli d'argento: ora, tosato come una pecora, portava sotto la tonaca un duro cilicio. Aveva sì domato la carne, ma una passione ancora resisteva tenace: la tendenza ad adirarsi.
Se un fratello nel mietere lasciava indietro una spiga, subito gli strappava di mano la falce con gesto iracondo. Se al vicino di stallo sfuggiva una nota falsa nel coro, arrotava i denti e gli allungava una gomitata.
Un giorno si presentò all'Abate: 
"Padre - gli disse - ben vedo che non sono fatto per vivere con i fratelli: trovo in loro continue occasioni di peccato. Io mi figuravo che i monaci fossero tutti perfetti, invece mi sono d'inciampo. Mi ritirerò nel deserto, al di là del fiume. Laggiù, solo con Dio, non avrò più occasione di adirarmi". 
E trascurando gli ammonimenti dell'Abate, prese con sé una brocca per attingere acqua dal fiume e se ne partì.
Sdraiato sulla tiepida arena, dormì il più bel sonno di vita sua. Poi cantò i suoi dodici salmi senza una nota stonata, e pregò con fervore. Com'era quieto e felice in quella solitudine, in quel silenzio!
Ora occorreva andare al fiume per attingere acqua. Andò e tornò, salmeggiando quasi come in estasi. Ma - che è che non è - la brocca si rovesciò, e giù tutta l'acqua a correre per l'arena. 
"Pazienza!" disse il monaco, e rifece la via andata e ritorno, quieto come l'olio, meditando sulla morte.
Posò a terra la brocca, e di nuovo quella gli sfuggì di mano. Vi rimase un po' di umidore, ma dentro neppure una goccia. 
"Maledizione! Cos'è mai questo? Il diavolo mi vuole tentare. Orsù, pazienza!". 
Trafelato, riprende la via, attinge e fa ritorno. E la brocca rotola a terra una terza volta. 
"Maledetta sii tu! Vattene al diavolo!". Una pedata furiosa e la brocca va in cento pezzi.
Sferra calci ai frantumi, e solleva un polverone di sabbia. Il povero giovane ha capito, e torna piangendo al monastero. 
"Padre mio, mea culpa!" dice all'Abate. "Ho rotto la brocca a furia di calci: ecco qua i cocci. La causa delle mie collere non è la compagnia dei fratelli: il nemico (e si picchiava il petto) è qui dentro".



Si consegnano ai lupetti 3 buste con i cocci di un vaso, devono ricostruirlo e solo dopo si racconta la storia.
Segue piccola discussione


Superbia

 Il cinghiale e la formica  
Le grida si sentivano sino al limitare della foresta. C'era pure una musica assordante che infastidiva parecchio. Martina la formica decise che ne aveva abbastanza e chiese il permesso di smettere di lavorare per andare a vedere che cosa stava succedendo.
Non fu difficile per lei capire da dove proveniva tutto quel rumore e anche indovinare chi poteva esserne il responsabile. Grugno, il cinghiale nero più arrogante del Bosco, stava festeggiando il suo compleanno con altri animali di cui, stando a quanto riferiva la Talpa Cesira - nota ai più per essere sempre la prima a sapere tutte le novità - era meglio diffidare. Spiedini, avanzi di cibo e bottiglie di bibite erano rovesciati ovunque.
"Ma come ti permetti di fare tutto questo baccano!"
 urlò la piccola formica con tutto il fiato che aveva in gola. 
Grugno, infastidito da quella brusca interruzione, alzò un sopracciglio con fare superiore e ringhiò:
 "Piccolo, insignificante animale che non sei altro! Come osi interrompere la MIA festa! Non vedi che ho ospiti? Io non ho bisogno del permesso di nessuno per divertirmi", e così dicendo scagliò con una zampa una lattina vuota verso Martina. 
La formichina la scansò per un pelo e rispose
 "Tu non hai rispetto per niente e nessuno ma ricorda che un po' di umiltà sta bene anche in casa degli animali più grossi!"  e così dicendo se ne andò imprecando a bassa voce.
Passò il tempo, Martina continuò a lavorare incessantemente con le sue colleghe per garantirsi un inverno abbondante di cibo. Un giorno venne a sapere (sempre dalla solita Cesira la Talpa) che Grugno, durante una delle sue scorribande, si era rotto una zampa. 
Il cinghiale si diceva fosse a letto, solo e impossibilitato a procurarsi il cibo, e data la scarsa simpatia che nutriva tra gli animali del Bosco, non c'era da meravigliarsi che nessuno fosse andato a trovarlo.
Martina pensò e ripensò, e infine decise di preparare una bella teglia di maccheroni e di portarla a Grugno. Lo trovò mesto, dimesso e nei suoi occhi tutta la superbia era sparita. Non appena si accorse della formichina una lacrima scese silenziosa sulle sue ispide guance:
 "Io - cominciò - non sono cattivo. Volevo dimostrare a tutti di essere il più forte e il più importante fra gli animali del Bosco. Ho mancato di rispetto a te, Martina, e a tutti gli altri e ti chiedo scusa".
"Non solo ci hai deriso e trattato male - replicò la formica - ma durante tutte quelle feste che hai fatto hai sprecato un sacco di cibo che ti sarebbe potuto tornare utile in questo momento. 
Ora mangia, rimettiti in forma e spero che questa lezione ti sia servita a qualcosa".
 E così dicendo pensò di averlo redarguito abbastanza e con un mezzo sorriso gli porse la teglia, certa che a volte la vita insegna più di mille discorsi.

Il racconto serve da lancio per la passeggiata, quindi va semplicemente narrato
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Il club del novantanove 
C'era una volta un re molto triste che aveva un servo molto felice che circolava sempre con un grande sorriso sul volto. «Paggio», gli chiese un giorno il re, «qual è il segreto della tua allegria?».
«Non ho nessun segreto. Signore, non ho motivo di essere triste. Sono felice di servirvi. Con mia moglie e i miei figli vivo nella casa che ci è stata assegnata dalla corte. Ho cibo e vestiti e qualche moneta di mancia ogni tanto».
Il re chiamò il più saggio dei suoi consiglieri: «Voglio il segreto della felicità del paggio!».
«Non puoi capire il segreto della sua felicità. Ma se vuoi, puoi sottrargliela».
«Come?».
«Facendo entrare il tuo paggio nel giro del novantanove».
«Che cosa significa?».
«Fa' quello che ti dico...».
Seguendo le indicazioni del consigliere, il re preparò una borsa che conteneva novantanove monete d'oro e la fece dare al paggio con un messaggio che diceva: «Questo tesoro è tuo. Goditelo e non dire a nessuno come lo hai trovato».
Il paggio non aveva mai visto tanto denaro e pieno di eccitazione cominciò a contarle: dieci, venti, trenta, quaranta, cinquanta, sessanta...
novantanove! Deluso, indugiò con lo sguardo sopra il tavolo, alla ricerca della moneta mancante. «Sono stato derubato!» gridò. «Sono stato derubato! Maledetti!».
Cercò di nuovo sopra il tavolo, per terra, nella borsa, tra i vestiti, nelle tasche, sotto i mobili... Ma non trovò quello che cercava.
Sopra il tavolo, quasi a prendersi gioco di lui, un mucchietto di monete splendenti gli ricordava che aveva novantanove monete d'oro. Soltanto novantanove. «Novantanove monete. Sono tanti soldi», pensò. «Ma mi manca una moneta. Novantanove non è un numero completo» pensava. «Cento è un numero completo, novantanove no».
La faccia del paggio non era più la stessa. Aveva la fonte corrugata e i lineamenti irrigiditi. Stringeva gli occhi e la bocca gli si contraeva in una orribile smorfia, mostrando i denti.
Calcolò quanto tempo avrebbe dovuto lavorare per guadagnare la centesima moneta, avrebbe fatto lavorare sua moglie e i suoi figli. Dieci dodici anni, ma ce l'avrebbe fatta! Il paggio era entrato nel giro del novantanove...
Non passò molto tempo che il re lo licenziò. Non era piacevole avere un paggio sempre di cattivo umore.

Si consegnano ai lupetti 3 sacchetti con un numero dispari di monete, invitandoli a contarle, poi si racconta la storia
Segue piccola discussione


E se ci rendessimo conto, così di colpo, che le nostre novantanove monete sono il cento per cento del tesoro. E che non ci manca nulla, nessuno ci ha portato via nulla, il numero cento non è più rotondo del novantanove. È soltanto un tranello, una carota che ci hanno messo davanti al naso per renderci stupidi, per farci tirare il carretto, stanchi, di malumore, infelici e rassegnati. Un tranello per non farci mai smettere di spingere.
Quante cose cambierebbero se potessimo goderci i nostri tesori così come sono.

